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ANITA DI STEFANO 
 

Aurore e notturni corippei 
 

 
 
SOMMARIO 
Il lavoro propone un’analisi di passi della Iohannis di Corippo, in cui le descrizioni del sorgere del 
sole e del diffondersi della notte si rivelano particolarmente significative per l’individuazione di 
diversi auctores presenti al poeta; ne emerge una scrittura tesa alla rielaborazione e contaminazione 
dei modelli, in funzione di una versificazione improntata al preziosismo e all’allusività. 
Parole chiave : poesia epica tardoantica; emulazione poetica. 
 
 
ABSTRACT 
The paper proposes an analysis of verses from Corippo’s Iohannis, dedicated to sunrise and 
nightfall: they are particularly significant for identifying various auctores present to the poet; from 
this emerges a poetic writing aimed at the reworking and contamination of models, for a poetry 
marked by preciousness and allusiveness. 
Keywords : late antique epic poetry; poetic emulation. 
 
 

avvicendarsi del giorno e della notte scandisce tempi e azioni nella Iohannis 
di Corippo1, in una serie di quadri temporali che, per certi aspetti già 

considerati nell’ambito di specifiche analisi sulla tecnica compositiva del poeta2, 

                                                      
1 Il poema, celebrativo della vittoriosa spedizione del generale bizantino Giovanni Troglita, 
inviato in Africa nel 546 da Giustiniano a sedare la rivolta dei Mauri, costituisce una delle ultime 
testimonianze della scrittura epica tardoantica: per una ricostruzione della vicenda biografica del 
poeta-grammaticus, autore anche di un panegirico per l’imperatore Giustino II, dopo le linee 
tracciate da SKUTSCH 1900 e KRESTAN, WINKLER 1957, si vedano BARRY 1978, CAMERON 1980 
e 1983; per la tradizione del testo, giunto attraverso la copia trecentesca dell’umanista Giovanni 
De Bonis (su cui VITI 1987) nell’attuale ms. Trivulziano 686 (= T), e l’editio princeps pubblicata da 
Pietro Mazzucchelli nel 1820, LO CONTE 2012, in particolare 308-316. Alla princeps di 
Mazzucchelli seguono diverse edizioni: BEKKER 1836, PARTSCH 1879, PETSCHENIG 1886; nel 
1970 si colloca l’allestimento critico di DIGGLE, GOODYEAR; sono inoltre pubblicati, con ampie 
introduzioni e commenti, i libri I (VINCHESI 1983), II (ZARINI 1997), III (TOMMASI MORESCHINI 
2001a), IV (GOLDLUST 2017); VIII (RIEDLBERGER 2010); per alcune traduzioni, infra. Ormai 
ampio il ventaglio di studi sulla poetica corippea: si vedano almeno BURCK 1979 ed EHLERS 1980 
per una illustrazione della tecnica epica di Corippo; BLÄNSDORF 1975, DORFBAUER 2007, 
HÜTTNER 2020 per un affondo sul rapporto con il modello virgiliano e sulla raffigurazione del 
Troglita come emulo di Enea, aspetto peraltro ampiamente considerato nella maggior parte dei 
contributi; ricca ed esaustiva la messa a punto, sul piano strutturale, retorico e stilistico, di ZARINI 
2003; allo studioso, autore di numerosi specifici saggi su Corippo, si deve anche un’utile 
illustrazione dello stato dell’arte e delle prospettive della ricerca corippea (ZARINI 2015); per 
l’approccio del poeta alla tradizione letteraria, VINCHESI 1998, TOMMASI MORESCHINI 2001b; 
per la prospettiva cristiana HOFMANN 1989; ZARINI 2008; ampia la ricostruzione degli aspetti sia 
letterari che storici in GÄRTNER 2008; un efficace inquadramento della strategia propagandistica 
di Corippo è presentato da CONSOLINO 2000, 209-214; per la funzione panegiristica dell’intera 
produzione corippea, SCHINDLER 2009, 227-309. Contributi su diversi aspetti della vicenda 
biografica e poetica dell’autore africano sono raccolti in GOLDLUST 2015. 
2 Una dettagliata ricostruzione della successione dei tempi diurni e notturni in ZARINI 2003, 68-
69; cfr. anche TOMMASI MORESCHINI 2001b, 254. Sulle immagini del sorgere dell’Aurora nel 
poema, nell’ambito di un capitolo dedicato alle divinità della luce («Die Gottheiten des Lichtes»), 
si sofferma ANDRES 1997, 37-58. Altri specifici studi saranno di seguito segnalati. 

L’ 
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confermano la forte adesione dell’autore al canone epico di matrice classica 
(Virgilio, Lucano, Stazio)3, ma possono anche risultare rappresentativi di alcune 
peculiari tendenze dell’imitatio corippea: la lettura di alcuni dei passi4, qui di 
seguito proposta, è funzionale a un focus sull’intarsio di loci che caratterizzano le 
descrizioni di albe e tramonti/notturni5, con l’obiettivo di accertare, attraverso 
eventuali integrazioni dei dati già acquisiti e la valutazione del quadro d’insieme 
che ne scaturirà, particolari tratti della versificazione corippea, all’interno di un 
sistema poetico che al parterre classico, naturalmente sotteso ai versi, affianca e 
mescola innesti da modelli più numerosi e più vari, con esiti, talora, di suggestivi 
rimaneggiamenti degli ipotesti da parte del poeta tardoantico6.  
 Nel primo libro, in cui Corippo rievoca il viaggio della flotta bizantina e 
l’arrivo a Cartagine, con la presa degli Antonia castra7, tre luoghi, uno dedicato al 
diffondersi della notte e due al sorgere dell’Aurora, risultano di particolare 
pregnanza poetica. Nel primo (Ioh. 1, 232-233)8, 
 

et iam stelliferas maris asperat Hesperus undas 
inducens terris taetram caligine noctem9, 
 

i versi descrivono l’azione di Hesperus che, facendo avanzare la notte sulla terra, 
increspa il mare e induce il nocchiero della flotta bizantina a salpare dalla Sicilia, 
dove la bonaccia ha fermato l’esercito in viaggio verso l’Africa, mentre il Troglita 
continua a dormire serenamente10. Il brano è costruito sui modelli lucreziano e 
virgiliano11, ma l’attributo stellifer, motivo di interventi testuali e interpretazioni 
diverse già a partire dall’editio princeps del poema12, per via dell’inconsueta e poco 
chiara connotazione delle onde, consente di cogliere nei versi, a mio parere, 
anche un interessante esempio di contaminazione di testi più tardi, a cominciare 

                                                      
3 Cfr. ZARINI 2003, 68, che inscrive i passi dedicati nel poema al sorgere dell’aurora e al calare 
della notte «dans la tradition de l’épopée classique, à la manière d’Homère et de Virgile». 
4 Di estensione varia le sezioni in cui Corippo descrive il sorgere del sole (Ioh. 1, 242-243; 1, 509-
510; 4, 24-25; 4, 254-259; 6, 21-24; 6, 455-459; 7, 82-83; 8, 318-321) e il diffondersi della notte 
(Ioh. 1, 232-233; 2, 417-420; 5, 51-54; 5, 522-527; 7, 12-19; 8, 227-228; 8, 278-288), come snodo 
narrativo che talora entra anche in rapporto, per analogia o contrasto, con le vicende umane 
cantate nel poema (ZARINI 2003, 68). 
5 Preziose ricognizioni delle fonti corippee restano quelle allestite da AMANN 1885; MANITIUS 
1886; APPEL 1904; più attenta ad aspetti prosodici e metrici la dissertazione di WELZEL 1908.  
6 Propongo i passi oggetto delle mie osservazioni seguendone la successione nei libri corippei. 
7 Sul luogo dell’accampamento, menzionato in Ioh. 1, 461, VINCHESI 1983, 146. 
8 Per le citazioni dal primo libro del poema seguo il testo di VINCHESI 1983. 
9 «E ormai Vespero increspa le onde stellate del mare, diffondendo sulle terre una notte nera di 
caligine» (le traduzioni dei passi di Corippo sono mie). 
10 Cfr. vv. 234-236: Hic dux magnanimus securus puppe Iohannes / carpebat somnos, cautus cum forte 
magister / ipse ratis placidos persensit surgere ventos («Allora il glorioso condottiero, Giovanni, prendeva 
sonno a poppa, senza preoccupazione, quando per caso il prudente nocchiero percepì il levarsi 
di venti benigni»). 
11 TANDOI 1980, 53-57; VINCHESI 1983, 119-120. 
12 Una ricostruzione del dibattito critico in TANDOI 1980, 54-56, che per il nesso stelliferas... undas 
individua in un passo lucreziano (4, 212-213: extemplo caelo stellante serena / sidera respondent in aqua 
radiantia mundi) la suggestione, che agisce in Corippo, del mare che rispecchia le luci degli astri. 
Lo studioso segnala anche la plausibile influenza di Stat. Theb. 6, 578-582. 
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da un passo della Fedra di Seneca, prima testimonianza poetica dell’aggettivo13, 
sia pure riferito al più consono polus14; inoltre, se è già stato messo in evidenza 
come il sintagma stelliferas... undas possa essere stato sollecitato da un verso di 
Valerio Flacco (6, 752: Nox simul astriferas profert optabilis umbras15), mi sembra 
particolarmente rilevante la consonanza del luogo corippeo con un passo del 
Carmen paschale di Sedulio (3, 219-223): 
 

Iamque senescentem calidi sub caerula ponti  
oceano rapiente diem, cum pallor adesset   220 
noctis et astriferas induceret hesperus umbras,  
discipuli solo terris residente magistro  
undosum petiere salum16. 

 
I versi, all’interno del terzo libro, dedicato alla celebrazione dei miracula Christi, 
rievocano l’uscita per mare dei discepoli, al calare della sera, mentre Gesù rimane 
a terra (solo terris residente magistro, cfr. Mt 14, 22-23): una scena in un certo senso 
sovrapponibile a quella corippea (con il contrasto tra azione dei marinai e riposo 
del generale), in cui il nesso astriferas... umbras, verosimilmente anche qui derivato 
da Valerio Flacco, è inserito in un contesto marino (v. 219: sub caerula ponti) e 
oggetto dell’azione di Hesperus, espressa dalla medesima voce verbale (induceret in 
Sedulio, inducens nel poema)17. L’operazione di Corippo, tuttavia, sembra andare 
oltre la combinazione di intertesti, lungo la linea di una più immaginifica testura 
poetica: credo che in quest’ottica vadano intese sia l’accezione metonimica, 
proposta da Vinchesi, di Hesperus come vento della sera, rispetto al più comune 
significato del termine nei modelli18, sia la sostituzione di umbras della tradizione 
classica con undas, per cui l’espressione stelliferas undas appare quasi lessicale 
reductio ad unum della più ampia, originaria immagine lucreziana (4, 212-213: 
extemplo caelo stellante serena / sidera respondent in aqua radiantia mundi19). Nel 
successivo verso corippeo, se l’accostamento dell’aggettivo taetra alla notte 

                                                      
13 Sen. Phaedr. 785 (stellifero despiciens polo). La prima occorrenza dell’aggettivo si registra in 
Cicerone: summus ille caeli stellifer cursus (rep. 6, 18); in Silio 2, 289 l’aggettivo risulta varia lectio di 
stelliger (stelligero... caelo). Si rileva anche una certa presenza del termine in autori cristiani: Lact. 
Phoen. 112 (stellifero... polo); Boeth. cons. 1, 5, 1 (O stelliferi conditor orbis); 2, 2, 3-4 (aut quot stelliferis edita 
noctibus / caelo sidera fulgent); 3, 8, 17 (stelliferum... polum). L’aggettivo, riferito a caelum, è utilizzato 
da Corippo anche nella laus per l’imperatore Giustino (Iust. 2, 13). 
14 Questa e altre occorrenze senecane, che saranno di seguito evidenziate, possono costituire un 
piccolo tassello a sostegno di una possibile lettura delle tragedie da parte del poeta africano: sul 
debito di Corippo nei confronti del Cordovano, si vedano la posizione cauta di AMANN 1885, 
25 e nuove acquisizioni in CARAMICO 2016, 436; DI STEFANO 2022, 181-182. 
15 Il passo è segnalato in VINCHESI 1983, 120, anche a giustificazione di umbras, lezione originaria 
del codice Trivulziano, corretta in sovrascrittura in undas da De Bonis: TANDOI 1980, 55, 
considera l’intervento correttorio di una «svista banalizzante» imputabile all’influenza dell’epiteto 
stesso; cfr. anche LO CONTE 2012, 350. 
16 Alcune occorrenze di Sedulio nel poema corippeo sono segnalate in MANITIUS 1886, 100. 
17 L’espressione inducere umbras rinvia peraltro, come osservato da MANITIUS 1886, 98, a Hor. sat. 
1, 5, 9-10 (iam nox inducere terris / umbras et caelo diffundere signa parabat). 
18 VINCHESI 1983, 120. 
19 Supra, n. 12. 
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poggia pure sul modello del De rerum natura (taetra nimborum nocte coorta)20 e ha una 
rilevante diffusione nella poesia cristiana tardoantica21, più pregnante mi sembra 
l’adesione da parte di Corippo a un passo di Silio Italico (10, 537-539), 
 

Donec anhelantes stagna in Tartessia Phoebus 
mersit equos fugiensque polo Titania caecam 
orbita nigranti traxit caligine noctem22, 

 
con la ripresa della clausola caligine noctem e la variatio di caecam in taetram che 
recupera l’exemplum lucreziano. Nel secondo passo (Ioh. 1, 241-243), 
 

Iam medium pelagus ventis impulsa tenebat 
classis et extremo surgebat roscida caelo 
producens Aurora diem23, 

 
il sole sorge sulla flotta in viaggio verso la costa africana. L’immagine di Aurora 
risulta dalla contaminazione di più suggestioni: sullo sfondo si colloca il nesso 
diemque reducit di Virgilio24, con l’innesto dell’aggettivo roscida che rinvia a Ovidio 
e a Seneca25; pure, è di nuovo a Silio che, a mio parere, Corippo guarda per la 
rappresentazione della divinità, due volte connotata dall’attributo roscida nei 
Punica26 e inserita, a 16, 229-230 (Iamque novum terris pariebat limine primo / egrediens 
Aurora diem), in un emistichio di analoga struttura (participio presente + Aurora 
+ diem), con la densa immagine della dea che partorisce (pariebat) il giorno, azione 
per certi versi allineabile al producens del testo corippeo27. Ancora un quadro dal 
primo libro (Ioh. 1, 509-511): 
 

Extulit ut radiis rutilantes Lucifer ignes 
Oceani prolatus aquis, tunc castra moveri  510 

                                                      
20 Lucr. 4, 172; 6, 253. 
21 Cfr. Prosp. prov. 763; ingrat. 856; Paul. Petr. Mart. 5, 368. 
22 Per la presenza di Silio in Corippo, DELATTRE 2011. 
23 «E ormai la flotta spinta dai venti teneva il mare aperto e l’Aurora sorgeva stillante di rugiada 
portando il giorno dall’estremità del cielo». Sui versi, cfr. ANDRES 1997, 38-39, che li inquadra 
come «Scharniermotiv» (‘motivo a cerniera’), ovvero come elemento di sutura tra un’azione e 
l’altra e come segnale di un evento nuovo che incombe (l’apparizione del demone al Troglita, vv. 
241 ss.), e sottolinea l’impiego metonimico della figura di Aurora a indicare l’alba, secondo il 
convenzionale sistema epico. 
24 Verg. georg. 1, 249 (Aut redit a nobis Aurora diemque reducit). 
25 Ov. ars 3, 179-180 (croceo velatur amictu / roscida luciferos cum dea iungit equos); [Ov.] epic. Drusi 281-
282 (Hunc Aurora diem spectacula tanta ferentem / quam primum croceis roscida portet equis); Sen. Thy. 817 
([Eoos] genetrix primae roscida lucis): cfr. VINCHESI 1983, 122. 
26 Sil. 1, 576: Pellebat somnos Tithoni roscida coniunx; 15, 439-440: tenuemque ut roscida misit / lucem 
Aurora polo, rapiunt certamina Martis. I due loci sono già ricordati da VINCHESI 1983, 122. 
27 VINCHESI 1983, 122, rileva invece una possibile contiguità con Draconzio (laud. 1, 671: 
Roscida puniceum spargens aurora ruborem / ducit ubique diem periturum noctis ab umbris), che tuttavia 
credo possa più semplicemente imputarsi a una comune ripresa dei modelli ovidiano e siliano. 
Lo stesso Corippo recupera il nesso a Ioh. 7, 82-83: Iam roscida surgens / Oceano gelidas Aurora 
removerat umbras («Già sorgendo dall’oceano Aurora rugiadosa aveva disperso le gelide nubi»); sul 
passo, ANDRES 1997, 49-50. 
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cuncta iubet ductor densasque exire phalangas28. 
 
Al levarsi del giorno l’esercito bizantino muove dagli Antonia castra. La 
rappresentazione del sole nascente è qui indicata dal sorgere della stella Lucifero, 
in un passo che molto deve a Virgilio (Aen. 8, 589-591: Qualis ubi Oceani perfusus 
Lucifer unda, / quem Venus ante alios astrorum diligit ignis, / extulit os sacrum caelo 
tenebrasque resolvit)29, ma che per il participio rutilantes, riferito alla luce emanata 
dall’astro, rinvia più direttamente a Silio Italico30; andrà anche rilevata la 
frequenza del participio di rutilo, in funzione attributiva, a connotare il fulgore 
degli astri nella poesia astronomica di Avieno (Arat. 829: rutilantia sidera Piscis; 
910: poli... rutilantia signa; 1522: rutilantis lampade lunae; 1752: rutilantis lampados 
ignes31), presenza ‘tecnica’ che sembra qui e in altri luoghi32 contribuire alla trama 
poetica delle ekphràseis corippee. 
 Il secondo libro, dedicato al tentativo da parte del Troglita di una soluzione 
diplomatica, con l’invio di un messaggio al potente capo berbero Antalas, si avvia 
alla conclusione con la descrizione della notte che scende sugli eserciti rivali (Ioh. 
2, 417-420)33: 

 
Umida nox caelo fulgentia sidera reddit 
palantesque polo stellas: nam Cynthia cornu 
iam vacuo, obscurae nec praebens lumina terrae, 
aequore mersa fuit: mensis tenuaverat ignes34.  420 

 
La suggestiva rappresentazione spezza il ritmo narrativo e dà avvio all’ultima 
sequenza del libro, nella quale il messaggero dei Bizantini si introduce 
nell’accampamento nemico35. I modelli virgiliano e ovidiano si intrecciano di 

                                                      
28 «Non appena Lucifero, emerso dalle acque dell’oceano, levò alti dai raggi rossi fuochi, il 
generale ordina di levare il campo e far uscire compatte le falangi». Cfr. ANDRES 1997, 39-40. 
29 La similitudine con Lucifero è riferita a Pallante: il passo mi sembra più cogente rispetto a Aen. 
4, 119, segnalato da VINCHESI 1983, 150 (ubi primos crastinus ortus / extulerit Titan radiisque retexerit 
orbem). 
30 Sil. 12, 648-649: Quem [scil. Hesperum] simul attollens rutilantem lampada Titan / obruit (cfr. 
VINCHESI 1983, 150). 
31 Il nesso rutilantia sidera è anche in Sidon. carm. 7, 37-38; rutilantia sono inoltre i fulmini in Mart. 
Cap. 1, 21, 14. 
32 Cfr. infra. 
33 Per il secondo libro seguo il testo di ZARINI 1997. 
34 «La notte umida riflette gli astri splendenti nel cielo e le stelle che errano nella volta celeste. 
Cinzia infatti, con le corna ormai svanite, senza offrire luce alla terra oscura, si era immersa nella 
distesa marina: il mese aveva smorzato i fuochi». Nella traduzione condivido, per il significato di 
reddere = riflettere la luce, l’interpretazione di ZARINI 1997, 130 («La nuit humide renvoi l’éclat 
des astres resplendissant au ciel et des étoiles errant au firmament»; cfr. anche la nota di 
commento a 247); diversa l’interpretazione di RAMÍREZ TIRADO 1997, 67 («La húmeda noche 
devuelve al cielo los astros resplandecientes y las estrellas fugaces») e di SHEA 1998, 94 
(«Nightfall, moist with dew, replaced the glowing stars in the sky and the wandering planets in 
heaven’s vault»). Cfr. anche TEURFS, DIDDEREN 2007, 42: «La nuit humide rend étincelants les 
astres dans le ciel». 
35 Cfr. ZARINI 1997, 7-9. Sul passo, che continua con la fascinosa descrizione dei fuochi degli 
accampamenti, che ingannano l’osservatore lontano, indotto ad assimilarli alle stelle, cfr. 
GALAND-HALLYN 1993, 86-87. 

javascript:getApparato('W',%20419541)


ANITA DI STEFANO 
 

 
130 

 

nuovo nella versificazione corippea36, ma il taglio astronomico dei versi trova un 
riscontro peculiare in Manilio (1, 650-652), da cui Corippo sembra derivare 
l’espressione fulgentia sidera reddit: 
 

Quicquid erit caelique imum terraeque supremum, 
qua coit ipse sibi nullo discrimine mundus 
redditque aut recipit fulgentia sidera ponto. 

 
Anche la clausola del verso successivo, lumina terrae, potrebbe rinviare a un verso 
del poema maniliano (1, 224: Sed prius eoae quaerunt tua lumina terrae), dove i lumina 
sono sempre quelli della luna37. Analogamente, non sembra da trascurare 
l’occorrenza del nesso fulgentia sidera anche in un ‘notturno’ di Marziano Capella 
(2, 98: Sed purum astrificis caelum scandebat habenis / nox revocans merso fulgentia sidera 
Phoebo). Per l’immagine della luna, Cynthia, che non offre luce alla terra (vv. 418-
419)38, la reminiscenza di Ovidio (met. 1, 10-11), 
 

nullus adhuc mundo praebebat lumina Titan  
nec nova crescendo reparabat cornua Phoebe39, 

 
consente di individuare, a mio avviso, l’attuazione di un sistema di variatio, che si 
conferma prassi compositiva consueta da parte di Corippo; nei versi della 
Iohannis, infatti, i due elementi (il sole e la luna), ancora assenti nel primordiale 
caos ovidiano, si coagulano nell’unica figura della luna (Cynthia), che assume su 
di sé la doppia azione negativa: l’espressione cornu iam vacuo recupera Phoebe 
ovidiana, mentre la locuzione nec praebens lumina rielabora, con le medesime 
forme verbali (nullus ⁓ nec, praebebat ⁓ praebens, lumina), la rappresentazione in 
negativo di Titan. 
 Il tempo notturno, rievocato all’inizio del terzo libro40, fa da sfondo al lungo 
discorso del tribuno Liberato, che su richiesta del Troglita rievoca le origini del 

                                                      
36 ZARINI 1997, 247; GALAND-HALLYN 1993, 86. Il sintagma nox umida è attinto da Virgilio 
anzitutto (Aen. 2, 8-9: nox umida caelo / praecipitat; 11, 201-202 nox umida donec / invertit caelum stellis 
fulgentibus aptum; cfr. anche Aen. 3, 198; 5, 738; 5, 835) e risulta diffuso nel lungo arco della poesia 
latina: cfr., e.g., Ov. met. 2, 143; fast. 2, 635; Stat. Theb. 10, 1; Sil. 13, 413; Claud. rapt. 1, 276; quasi 
un innesto centonario l’immagine delle stelle erranti nel cielo tratta da Verg. Aen. 9, 21 (palantesque 
polo stellas). 
37 Il sintagma è anche in Claudiano (Goth. 486), ma con lumina = occhi. Pochi i luoghi maniliani 
segnalati in AMANN 1885, 24. 
38 Per l’accezione metonimica di Cynthia = luna, ANDRES 1997, 55-56. 
39 Il modello ovidiano è dubitativamente segnalato da ZARINI 1997, 247. 
40 Cfr. Coripp. Ioh. 3, 1-7: At ducis invicti iactabant pectora curae, / sollicitusque suis nullum per membra 
soporem / accipit, et dulci non claudens lumina somno / pervigil in mediis disponit munia castris. / 
Circumquaque duces vallantes agmine denso / consilium pariter summis de rebus habebant, / tractatu vario 
noctem sermone trahentes («Ma la preoccupazione agitava il cuore dell’invitto generale e sollecito per 
i suoi non accoglie il riposo nelle membra e non chiude gli occhi al dolce sonno: vigile in mezzo 
all’accampamento stabilisce gli incarichi di guerra. E i comandanti fortificavano da ogni parte il 
campo con fitte schiere e al contempo deliberavano sulle più importanti questioni, protraendo 
la notte in diverse considerazioni e discorsi»). Sui versi, TOMMASI MORESCHINI 2001a, 77-83. 
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conflitto e le tormentate vicende della guerra precedenti l’arrivo dei Bizantini41. 
Il dolente récit si distende fino alla metà circa del quarto libro ed è ancora buio 
quando Liberato conclude con una accorata peroratio al condottiero bizantino, 
mentre i soldati agognano la luce del giorno (Ioh. 4, 254-259)42: 

 
Cunctantem surgere lucem 
iam cupiunt tardumque iubar noctemque queruntur.  255 
Caerula sulcabat dirumpens luce corusca 
Phoebus et errantes radios per nubila vibrans 
lumina subtremulis spargebat lampadis undis, 
surgebatque dies miseris gratissimus Afris43. 

 
Il passo si presta anzitutto a due osservazioni sulla constitutio textus: al v. 255 
queruntur è correzione di Haupt44, accolta dagli editori successivi, su requirunt di 
T45; la difficile plausibilità del nesso noctemque requirunt, data l’incongruenza sul 
piano del significato46, è all’origine dell’intervento: non mi sembra tuttavia da 
escludere la possibilità di mantenere requirunt con accezione analoga a inquiro47, 
dunque nel senso di ‘indagare’, con l’immagine dei soldati che appunto indagano, 
scrutano la notte alla ricerca della luce48. La seconda osservazione, al v. 258, 
riguarda l’aggettivo subtremulis: accolto da alcuni editori su congettura di 
Mommsen contro il tràdito sub tremulis49 e inteso come neologismo corippeo fino 
                                                      
41 Anche nella narrazione del tribuno trova spazio la rievocazione in chiave mitologica del sole 
al suo sorgere (Ioh. 4, 24-25) : Extulit ignivagos gelidis ut maestus ab undis / Phoebus equos, patuere doli 
(«Non appena Febo sollevò funesto dalle gelide onde i cavalli infiammati, l’inganno fu svelato»); 
sul passo cfr. ANDRES 1997, 44, che nell’attributo maestus individua un implicito presagio di 
sfortuna («als indirekter Unglücksbote») per l’imminente presa di Adrumeto grazie a uno 
stratagemma dei Mauri (sull’episodio GÄRTNER 2008, 97-107); rinvio al commento di 
GOLDLUST 2017, 117-118, che rileva il precedente di Marziano Capella (9, 896) per il raro 
aggettivo ignivagus. 
42 Do il testo secondo l’edizione di GOLDLUST 2017, proponendo di seguito alcune 
considerazioni sull’assetto testuale. 
43 «Desiderano ormai che la luce esitante sorga e si lamentano del raggio che tarda e della notte. 
Febo solcava la volta celeste fendendola di luce scintillante e vibrando i raggi erranti tra le nubi 
spargeva i bagliori della sua fiamma sulle onde tremolanti e il giorno sorgeva graditissimo agli 
sventurati Afri». Cfr. GOLDLUST 2017, 166-167 per la segnalazione dei diversi ipotesti che 
tramano i versi. 
44 HAUPT 1875, 625-627. 
45 Cfr. da ultimo GOLDLUST 2017, 166, per il quale requirunt «n’a pas de sens avec noctem». 
46 Nell’oscurità notturna che si prolunga i soldati desiderano naturalmente il sorgere del sole e 
dunque non possono requirere noctem. 
47 FORCELLINI 1830, vol. III, 930. 
48 In questo caso, il mantenimento del sintagma tardumque iubar come oggetto di requirunt, in 
parallelo a noctem, assegnerebbe alla voce verbale una doppia valenza: «[i soldati] ricercano il 
raggio che tarda e indagano la notte». Per la possibile reggenza di iubar da parte della locuzione 
cupiunt surgere (interpretazione preferita da GOLDLUST 2017, 167) andrà tuttavia valutato il chiaro 
segno di pausa indicato in T dopo cupiunt. Su un piano puramente congetturale si potrebbe anche 
optare per la conservazione di requirunt intervenendo su noctemque: in questa direzione si era già 
mosso PARTSCH 1879, che proponeva Martemque requirunt; da parte mia penso, a puro titolo 
esemplificativo, alla clausola enniana lucemque requirunt (Enn. ann. 484 Skutsch), che realizzerebbe 
nel testo una struttura fortemente ridondante, con iterazione in poliptoto nell’arco di tre versi 
(lucem - lucemque - luce), in linea con il gusto corippeo per giochi fonici, architture a effetto e 
preziosismi: cfr. TOMMASI MORESCHINI 2001b, 258. 
49 Cfr. GOLDLUST 2017, 167.  
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alla recente precisazione di Goldlust50, esso era già respinto da Appel e da 
Tandoi51, a mio parere a ragione: la valenza di sub + ablativo con verbi di moto 
trova conferma già in testi della prima età imperiale52 e ricorre altrove nello stesso 
Corippo53; inoltre, non mi sembra casuale che, oltre che nel locus ovidiano 
segnalato da Appel54, l’aggettivo tremulus ricorra in un passo di Paolino da Nola 
in unione al participio vibrans55 e in due luoghi lucreziani accostato al sostantivo 
iubar56: non è allora da escludere una sorta di corto circuito nell’ispirazione 
corippea, con l’abile composizione di più tasselli poetici, pagani e cristiani, da un 
lato l’immagine ovidiana del mare tremolante, dall’altro l’uso del termine (in 
Lucrezio come in Paolino) vicino ad altri (iubar, vibrans) ugualmente recuperati; 
un’operazione già di per sé raffinata, che proprio nella ricollocazione 
dell’aggettivo tremulus realizza quella tendenza allusiva tipica della poesia 
tardoantica57. 
 Nel quinto libro, dedicato alla rievocazione del terribile scontro presso gli 
Antonia castra, un’ampia èkphrasis notturna chiude la narrazione guardando al 
diffondersi delle tenebre come provvidenziale interruzione della battaglia (Ioh. 5, 
522-527)58: 
 

Ille dies cunctis supremus gentibus esset, 
si mora praecipitem tenuisset prospera solem, 
fecit ut ante semel. Iam pronior ordine certo 
axis in occiduis summersus flammiger undis  525 
ex oculis gentesque fuga bellumque tenebris 
eripuit fortesque acies in castra reduxit59. 

 

                                                      
50 Ibid.: l’editore segnala l’occorrenza del termine nel trattato De pulsibus dello pseudo-Sorano. 
51 APPEL 1904, 61, rilevando l’impiego dell’aggettivo semplice tremulus nella stessa Iohannis (2, 
122; cfr. anche 6, 757: tremulo... sub gurgite) e un possibile parallelo con Ov. epist. 11, 77 (mare... 
tremulum), interpreta il nesso come sub + ablativo in luogo di sub + accusativo; nella stessa 
direzione TANDOI 1980, 56; cfr. GOLDLUST 2017, 167. 
52 Liv. 3, 28, 11: Sub hoc iugo dictator Aequos misit; Petron. 34: Plus vini sub mensa effundebatur, quam 
aliquis in cella habet; 74: Qua voce confusus Trimalchio vinum sub mensa iussit effundi (FORCELLINI 1831, 
vol. IV, 296). 
53 Coripp. Ioh. 5, 53: Sub iaculis nox atra ruit (per altre considerazioni sul passo cfr. infra). 
54 Ov. epist. 11, 77-79: Ut mare fit tremulum, tenui cum stringitur aura / ut quatitur tepido fraxinus acta 
noto, / sic mea vibrari pallentia membra videres (a parlare è Canace, che descrive al fratello/amante il 
tremore provocatole dall’ira del padre Eolo). Rilevo nei versi ovidiani anche l’occorrenza, sia 
pure con diversa accezione, del verbo vibrari, presente anche nel passo corippeo (v. 257). 
55 Paul. Nol. carm. 23, 145-147: Et tremulo vibrans a vertice lumen acutum / leniter umbrosam iacit in 
penetralia lucem / et placido densas aperit splendore tenebras. 
56 Lucr. 4, 404-405: Iamque rubrum tremulis iubar ignibus erigere alte / cum coeptat natura supraque extollere 
montis; 5, 697-698: Sub terris ideo tremulum iubar haesitat ignis / nec penetrare potest facile atque emergere ad 
ortus. 
57 Per un approccio al sistema poetico tardoantico è ormai punto di riferimento ROBERTS 1989.  
58 Per le citazioni dai libri V, VI e VII mi avvalgo del testo costituito da DIGGLE, GOODYEAR 
1970. 
59 «Quel giorno sarebbe stato l’ultimo per tutte le genti se un felice indugio avesse trattenuto il 
sole che tramontava, come una sola volta aveva fatto prima. Ma ormai il carro ardente, più curvo 
secondo la successione fissata, immersosi nelle onde d’occidente sottrasse agli occhi grazie alle 
tenebre gli uomini in fuga e la guerra e fece tornare all’accampamento le forti schiere». 
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I vv. 522-524 prospettano quella che sarebbe stata la rovina dei combattenti se 
al giorno non fosse subentrata la notte, con allusione (fecit ut ante semel) al celebre 
episodio biblico di Giosuè che ferma il sole durante la battaglia contro gli 
Amorrei60 e il peculiare recupero (dies... supremus) di un sintagma senecano61. Dal 
v. 524, per la descrizione della sera che scende, Corippo sceglie l’immagine del 
carro che si immerge a occidente nell’oceano, attraverso la voce metonimica axis, 
che, unita all’aggettivo composto flammiger, è esito di un’accorta contaminazione 
di modelli: così, se axis inteso come carro del sole è via via connotato nella poesia 
latina come fervidus62, igneus e torrentissimus63, ignifer64 e flammeus65, o per la sua 
appartenenza a Febo66, è l’occorrenza di flammiger in Lucano67 a guidare l’opzione 
attributiva nella Iohannis. Ma, al di là di singole riprese testuali, significativa appare 
la memoria di un altro passo lucaneo (8, 172-176): 

 
Signifero quaecumque fluunt labentia caelo, 
numquam stante polo miseros fallentia nautas, 
sidera non sequimur; sed qui non mergitur undis 
axis inocciduus gemina clarissimus arcto,  175 
ille regit puppes. 

 
Non sfugge come, nonostante il contesto, per quanto celeste, sia diverso68, gli 
esametri della Pharsalia presentino più elementi che tornano, con sottili traslati e 
movenze antifrastiche, nella trama corippea: axis, la stella polare in Lucano, 
transita in Corippo al significato di ‘carro del sole’, mentre i due emistichi lucanei 
(vv. 174-175) sembrano sollecitare una ripresa in opposizione (Lucan. non 
mergitur undis / axis inocciduus ⁓ Coripp. axis in occiduis summersus... undis), 
sottolineata dallo spostamento semantico di occiduis, connotazione geografica 
delle acque nella Iohannis, e dal contestuale ‘gioco’ verbale (inocciduus ⁓ in 
occiduis)69. 
 Alterne vicende di guerra costituiscono il filo narrativo del sesto libro, che 
culmina nella disfatta di Gallica subita dai Bizantini nel 54770; il sorgere di 
un’Aurora triste sottolinea la mestizia e lo sconforto del momento (Ioh. 6, 455-
459): 
                                                      
60 Gios. 10, 12-13; cfr. CARAMICO 2016, 444, n. 34. 
61 Sen. Tro. 374, ma soprattutto, con l’idea di una fine dell’intero genere umano, [Sen.] Oct. 392-
394: tunc adest mundo dies / supremus ille, qui premat genus impium /caeli ruina. 
62 Verg. georg. 3, 107. 
63 Rispettivamente Stat. Theb. 6, 525-526 e silv. 3, 1, 52. 
64 Avien. Arat. 787. 
65 Sidon. carm. 16, 32; Drac. laud. 3, 315; 6, 73. 
66 Germ. 150 (Phoebi violentior axis); Sen. Herc. Oet. 1387 (Phoebeus axis). 
67 Lucan. 1, 48 (flammigeros Phoebi... currus); 1, 415 (flammiger... Titan). 
68 I versi della Pharsalia costituiscono l’incipit della risposta del nocchiero a Pompeo, che lo 
interroga su quali siano gli astri atti a guidare la navigazione. Per alcuni esempi della presenza di 
Lucano in Corippo, TOMMASI MORESCHINI 2001b, 270-273; NOSARTI 2009, 59-63; CARAMICO 
2016, 434-436. 
69 Si noti anche come la clausola corippea ordine certo (v. 524) rinvii, nella sua valenza 
‘astronomica’, ad analoghe chiuse esametriche in Lucrezio (2, 252; 5, 679; 5, 1183) e in Manilio 
(2, 961). 
70 ZARINI 2003, 68. 



ANITA DI STEFANO 
 

 
134 

 

 
Fluctibus Oceani nigros Aurora iugales   455 
tristior extollens radios tendebat in axem, 
luctificum Titana trahens et fata ferentes 
impia Solis equos. Abscondunt nubila cursus 
obscuratque diem squalenti lumine Phoebus71. 

 
È un giorno contrassegnato dal lutto quello che si leva e gli stessi elementi celesti 
lasciano gli epiteti consueti per assumere una connotazione funesta, significativa 
dell’evento72. Il passo è stato puntualmente vagliato da Giulia Caramico per la 
funzionale ripresa di Lucano (7, 1-6)73. Al primario ipotesto della Pharsalia si 
intrecciano altri recuperi, segnalati dalla studiosa74, ai quali mi sembra utile 
aggiungere anche la presenza di intertesti relativamente vicini a Corippo 
nell’avvio della descrizione75; inoltre, la possibile lettura diretta dell’Oedipus di 
Seneca76 può trovare una conferma nel sintagma fata... impia, che si legge nella 
stessa tragedia77; ancora più peculiare la consonanza dei vv. 457-458 (ferentes... 
Solis equos) con un passo di Manilio (1, 687-690: Inde per obliquum descendens tangit 
Olorem / aestivosque secat fines Aquilamque supinam / temporaque aequantem gyrum 
zonamque ferentem / Solis equos inter caudam), dove la diversa accezione semantica di 
fero («il piano che sopporta i cavalli del sole»78) non esclude una possibile 
reminiscenza del poema astronomico da parte dell’africano, ma può anzi 
rientrare nella casistica di una ripresa in variatio79. 
 Sulla soglia del settimo libro, la notte scende a riposo e conforto degli uomini 
(Ioh. 7, 12-19): 
 

Nox terris nunc atra ruit mundique labores 
distulit, obscuro confundens omnia caelo. 
Hanc sequitur madidus curis solacia somnus 
dulcia <iam> referens, tacitisque amplectitur alis.  15 

                                                      
71 «Aurora triste sollevando sui flutti dell’oceano i neri destrieri tendeva i raggi nella volta del 
cielo, trascinando Titano funesto e i cavalli che portano il rovinoso destino del Sole. Le nubi 
nascondono il corso e Febo oscura il giorno con luce luttuosa». 
72 Si veda la puntuale analisi di ANDRES 1997, 47-48, che segnala il contrasto tra l’accumulo di 
termini per indicare il sole e la descrizione di una ‘non-alba’ («ein Nicht-Aufgehen der Sonne»), 
per via delle nuvole che, sinistro presagio, oscurano il corso dell’astro. 
73 CARAMICO 2016.  
74 Ibid., 436 e nn. a 443-444. 
75 Per fluctibus Oceani (v. 455) cfr. Avien. orb. terr. 1307; Prisc. periheg. 873; per Aurora iugales (ibid.) 
cfr. [Auson.] perioch. Od. II; Rut. Nam. 1, 511. 
76 Prospettata da CARAMICO 2016, 436. 
77 Sen. Oed. 1046: O Phoebe mendax, fata superavi impia. Peculiare anche l’occorrenza, nella stessa 
posizione in enjambement, in Draconzio: quid fata minaris / impia supplicibus? (Romul. 5, 119-120). 
Per il sintagma come affermazione del culmine della sventura, ANDRES 1997, 48, n. 69. 
78 Traduzione di Riccardo Scarcia (FERABOLI, FLORES, SCARCIA 1996, 69). Ancora, al già 
individuato recupero da Prudenzio (cath. 9, 78-80) per squalenti lumine (CARAMICO 2016, 443-444), 
affianco l’indicazione della clausola lumine Phoebus di nuovo in Manilio (1, 576; la riutilizza anche 
Boezio, cons. 1, 3, 9). 
79 Il passo corippeo è completato dai successivi vv. 487-488, che descrivono il procedere verso 
l’alto del sole, sempre indicato con l’appellativo Titan: Conscendens Titan altum flammabat Olympum 
/ curribus igniferis («Il Titano salendo infiammava col carro di fuoco l’alto Olimpo»). 

javascript:getApparato('W',%20813337)


Aurore e notturni corippei 
 

 
135 

 

Solverat effuso nutantia lumina cornu 
noctis amica quies. Tunc corda oblita malorum 
atque sui iacuere virum, nimioque labore 
cetera defessis proflabant corpora membris80. 

 
Una fitta trama di intertesti struttura anche questo notturno. Qualche 
segnalazione: Corippo si avvale anzitutto, per l’immagine della notte, della 
mescidanza in incipit di due iuncturae virgiliane, nox atra81 e nox ruit82; un altro passo 
eneadico gli offre inoltre l’occasione per una sagace frammentazione del 
modello: da Aen. 8, 369 (Nox ruit et fuscis tellurem amplectitur alis), peraltro ennesima 
attestazione del sintagma nox ruit, il poeta recupera infatti la clausola amplectitur 
alis, che disloca a distanza di tre versi (v. 15) assumendo come soggetto somnus. 
La presenza di terris sembra rinviare anche a un verso senecano, lucem dabit / nox 
atra terris (Thy. 479-480), mentre la scelta dell’aggettivo madidus a connotare il 
sonno, con riferimento al fatto che i soldati hanno bevuto vino83, sembra dettata 
dal recupero di un ipotesto meno scontato, costituito da alcuni versi della Vita 
Martini di Paolino di Petricordia (Mart. 5, 310-312), 
 

Grata quies blandum per cuncta elementa soporem  310 
sparserat et madido marcebant omnia somno 
pressaque mutarum reticebant murmura vocum, 

 
in cui anche il nesso grata quies in unione al piuccheperfetto (sparserat) è 
sovrapponibile all’espressione solverat... amica quies di Corippo84. Ai vv. 15-16, 
l’immagine della quies che chiude gli occhi effuso... cornu desume la 
rappresentazione del sonno munito del corno dei sogni dall’epos staziano85, 
intrecciandola con la clausola virgiliana natantia lumina (Aen. 5, 586); alla Tebaide 
(2, 71-77) mi sembra agevole rinviare anche per la rappresentazione degli uomini 
che smaltiscono il vino dormendo, con un peculiare spostamento da un contesto 

                                                      
80 «Ora la notte precipita nera sulla terra e disperde le pene del mondo, confondendo tutto nel 
cielo oscuro. La segue l’umido sonno, che riporta dolce conforto agli affanni e abbraccia con ali 
silenziose. La quiete amica della notte, profuso il corno, aveva rilassato gli occhi languidi. Allora 
i cuori degli uomini giacquero dimentichi dei mali e di sé, e i corpi russavano, con le membra 
stanche per la troppa fatica». 
81 Verg. Aen. 1, 89; 2, 360; 5, 721 et al. Il nesso è d’altronde diffuso lungo tutto l’arco temporale 
della poesia latina. 
82 Verg. Aen. 2, 250; 6, 539; 8, 369. 
83 Cfr. vv. 10-11: Percipiunt epulis parvas post tempora vires / laetificumque bibunt post tristia bella Lyaeum 
(«Rinfrancano dopo lungo tempo, mangiando, le deboli forze e bevono il vino che diffonde 
letizia dopo le tristi battaglie»), con la realizzazione di una sorta di enallage a distanza (madidi 
sono in effetti gli uomini). Si consideri anche l’esegesi oraziana in Porfirione (ad Hor. carm. 2, 19, 
18: uvidus in iugis: madidus scilicet propter vinum), a riprova di un approccio da parte di Corippo (così 
come dei poeti tardoantichi tout court) anche alla scrittura scoliastica che correda e illustra il testo 
degli auctores: si vedano, in questa direzione, i dati già acquisiti sul fronte dell’influenza serviana 
sulla poesia corippea in TANDOI 1984, 892; CONSOLINO 2015, 203; DI STEFANO 2022, 179-180. 
84 La iunctura amica quies è di matrice claudianea (VI cos. Hon. praef. 1-2), con occorrenze anche 
nella poesia cristiana (Prud. cath. 26: quies amica); da notare inoltre l’assonanza delle due voci 
verbali, solverat/sparserat, rispettivamente scelte da Corippo e da Paolino. 
85 Stat. Theb. 2, 143-145: illos post verbera fessos / exceptamque hiemem cornu perfuderat omni / Somnus; 6, 
27: Et Nox et cornu fugiebat Somnus inani. 
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mitico e festoso (i contadini tebani festeggiano il giorno dedicato a Bacco) a 
quello storico della guerra: 
 

Et tunc forte dies noto signata Tonantis 
fulmine, praerepti cum te, tener Euhie, partus 
transmisere patri. Tyriis ea causa colonis 
insomnem ludo certatim educere noctem 
suaserat; effusi passim per tecta, per agros, 
serta inter vacuosque mero crateras anhelum 
proflabant sub luce deum. 

 
Ancora, con la clausola del v. 17, corda oblita malorum, si conferma l’attitudine 
corippea a intrecciare più luoghi, in questo caso con la sovrapposizione del 
virgiliano corda oblita laborum86 alla chiusa oblita malorum di Ovidio e di Valerio 
Flacco87; infine, al v. 19, per defessis... membris sembra intervenire una 
reminiscenza da Giovenco (1, 75: Aevo defessis hausit miracula membris), mentre 
corpora, metonimia per ‘uomini’, quasi separa dai corda il resto (cetera) della 
compagine umana. 
 Due scene, l’una relativa al calare della notte, l’altra al sorgere del giorno, si 
leggono nell’ultimo, mutilo libro della Iohannis. Nella prima (8, 278-281)88, 
 

Condidit unda diem Oceano: nox atra secuta est. 
Tunc Phoebus disiunxit equos, tunc Cynthia iunxit, 
dum renovat nostras vires. Haec surgit ab undis,   280 
mergitur alter aquis89, 
 

il notturno introduce la contrapposizione tra il sonno che si diffonde tra tutti gli 
esseri della terra e il comandante Giovanni che invece rimane vigile, vagliando 
nel cuore la situazione e i pericoli ancora incombenti, secondo un topos epico ben 
presente a Corippo90. Il passo è ampiamente commentato da Riedlberger91, cui 
rinvio per le segnalazioni dei diversi modelli presenti al poeta e per la discussione 

                                                      
86 Verg. Aen. 4, 528; 9, 225. 
87 In entrambi i luoghi oblita è nominativo femminile, a conferma della manipolazione testuale 
da parte di Corippo: Ov. trist. 5, 5, 5 (lingua); Val. Fl. 8, 238 (cura). 
88 Per il testo seguo l’edizione di RIEDLBERGER 2010. 
89 «L’onda nascose il giorno nell’oceano: seguì la nera notte. Allora Febo separò i cavalli, allora 
Cinzia li unì, mentre rinnovava le nostre forze. Questa sorge dalle onde, l’altro si immerge nelle 
acque». 
90 Cfr. vv. 281-288: Placidam per membra quietem / accipit omne genus, dulcique impressa sopore / cetera 
per campos fessis animalia membris / somnus habebat iners, pecudes variasque volucres / horribilesque feras 
gelidosque in litore pisces, / cum vigil insomnem, flagrans iam Marte, Iohannes / ducebat noctem, cautoque in 
pectore sollers / volvebat magnas, dispensans ordine, curas («Ogni genere dei viventi accoglie nelle 
membra la placida quiete e il pigro sonno teneva nei campi gli altri animali dalle stanche membra 
schiacciati dal dolce sopore, le greggi e i variopinti uccelli e le terribili fiere e i gelidi pesci, mentre 
Giovanni vigile, ormai ardente di Marte, trascorreva la notte insonne e nel cuore prudente agitava 
grandi preoccupazioni disponendole in ordine»). 
91 RIEDLBERGER 2010, 278-285, da integrare con l’analisi stilistica del passo in ANDRES 1997, 
52-54. Sul motivo della veglia del comandante, che nella laus Iustini si estende all’immagine della 
meditatio dell’imperatore, si veda anche DEWAR 1993; TOMMASI MORESCHINI 2001a, 78-80. 
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filologica sul nesso nostras vires92. Qui sembra interessante considerare, in 
aggiunta agli ipotesti già individuati, come l’immagine dell’onda che nasconde il 
giorno nell’oceano risenta probabilmente di un incipit claudianeo, Merserat unda 
diem93, rispetto al quale la scelta di condidit, unito a diem, è forse recuperata 
dall’innodia sacra94; d’altronde, l’influsso dei versi del De raptu Proserpinae 
continua ad agire al v. 281, con la ripresa del verbo mergo a indicare il tramonto 
del sole tra le acque (mergitur... aquis). Altri spunti di riflessione possono venire 
dall’accostamento del sintagma nox atra, diffuso nella tradizione95, al verbo sequor, 
con la realizzazione di una peculiare iunctura che non sembra avere particolari 
occorrenze nella poesia latina96. Infine, la clausola surgit ab undis (v. 280) può 
derivare dagli Aratea di Germanico (634: quantum lyra surgit ab undis)97. 
Veniamo al secondo passo (Ioh. 8, 318-321): 
 

Phoebus ab interni resplendens margine caeli 
Oceani rumpebat aquas meliorque resurgens 
lumine fulgentes radios tendebat in orbem   320 
felici nascente die98. 

 
Sul piano della constitutio textus, il nesso interni margine caeli, tramandato dal codice 
Trivulziano, ha sollecitato nel tempo diverse congetture, a fronte di una non 
agevole interpretazione del sintagma99; la lezione del manoscritto è mantenuta 
da Riedlberger, in linea con parte della critica precedente100; seguo l’èkdosis dello 
studioso, ma intendo margine nel significato di ‘orizzonte’ e interni con il senso di 
‘remoto’, che credo possa estendersi a partire dall’accezione tecnica e geografica 
dell’aggettivo101. Dietro la descrizione, come rileva l’editore, è individuabile 

                                                      
92 RIEDLBERGER 2010, 280-281, passa in rassegna le diverse proposte filologiche a fronte del 
tràdito renovat nostra vires e accoglie la correzione nostras vires del primo editore, Pietro Mazzucchelli 
(cfr. LO CONTE 2012, 364). 
93 Dove peraltro segue l’immagine della notte che sparge il sonno e il riposo: Claud. rapt. Pros. 
276-277: Merserat unda diem; sparso nox umida somno / languida caeruleis invexerat otia bigis. 
94 Cfr. Hymn. Christ. 50, 5-6: creator omnium / diem noctemque condidit. 
95 Cfr. e.g. Verg. Aen. 2, 360; 5, 721; 6, 866; Lucan. 1, 579; 3, 424; Stat. Theb. 1, 346; 2, 153; 7, 454; 
Sil. 7, 728; 8, 164; 15, 542. Interessante che la iunctura sia ripresa in testi di argomento 
astronomico (Germ. 281, 695; Avien. Arat. 1061, 1263). 
96 Cfr. tuttavia Prud. perist. 3, 57 (nocte secuta). 
97 Da Ov. Pont. 3, 2, 60 il prelievo di alter aquis. 
98 «Febo, risplendendo dal remoto orizzonte del cielo, fendeva le acque dell’oceano e risorgendo 
migliore tendeva i raggi fulgenti di luce nell’orbita, mentre il giorno felice nasceva». 
99 Rinvio a RIEDLBERGER 2010, 312-314 per la dettagliata ricostruzione e discussione delle varie 
proposte filologiche. 
100 RIEDLBERGER 2010, 313, fa sua la riflessione di WISTRAND 1946 e assume il termine con 
riferimento alla prospettiva di chi guarda oltre il mare e il cielo («Der Bezugspunkt des Sprechers 
ist jenseits des Meeres bzw. des Himmels»). 
101 Cfr. TLL 2236 B2 («vi peculiari in describendo mundo [...] de terrae parte a finibus remota»). 
Per la traduzione (supra, n. 98) mi distacco dunque dall’interpretazione di RIEDLBERGER 2010, 
313 («Die Sonne erstrahlte am Innenrand des Himmels und durchbrach das Wasser des Meeres») 
e da quelle di SHEA 1998, 197 («Now the sun, resplendent on the edge of heaven’s most distant 
vault») e di TEURFS, DIDDEREN 2007, 123 («Phébus, resplendissant à l'extrême bord du ciel 
fendait les eaux de l'Océan») e condivido invece la proposta di RAMÍREZ TIRADO 1997, 166 
(«Febo, resplandeciente desde el horizonte del remoto cielo, rasgaba las aguas del Océano»), che 
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l’ipotesto staziano, Lux oculos longumque polo contexere visa est / aequor et extremi pressit 
freta margine caeli102, variato, se si mantiene il tràdito interni, da Corippo, che 
peraltro più volte ricorre alla clausola margine caeli, di volta in volta modificata 
dall’innesto di un diverso attributo103. L’immagine del sole (Phoebus) che torna 
sulla terra è improntata a un senso di speranza e di serenità (v. 319: meliorque; v. 
321: felici... die): nel senso ‘di buon auspicio’ («glückverheißend») l’aggettivo melior 
è inteso da Riedlberger104; meno incisiva una resa legata al concetto di luminosità, 
ricordata pure dallo studioso, che, ben attestata dal successivo emistichio, lumine 
fulgentes radios, risulterebbe meramente iterativa, mentre l’accezione legata al 
concetto di fortuna (che presagisce l’imminente battaglia vittoriosa) viene 
confermata dal sintagma felici nascente die che chiude la descrizione105; una chiusa 
che peraltro mi sembra proporre l’ampliamento della iunctura siliana nascente die106 
con l’innesto di un aggettivo (felici) che si rivela di una certa frequenza in 
immagini belliche della stessa Iohannis107 e che trova corrispondenza in una 
analoga descrizione nella laus all’imperatore Giustino (4, 96-98: iubar axe sereno / 
emicuit, uotisque pii sese obtulit orbis, / laetificans cunctas felici lumine terras108). 
 I passi fin qui considerati possono essere intesi come esemplari di una 
modalità di descrizione di aurore e notturni improntata a una certa varietas, in 
funzione della quale Corippo impiega e rielabora diversi modelli, confermando 
il gusto per quella realizzazione di versi a intarsio che è tratto precipuo della 
poetica tardoantica; di un certo rilievo appare il ricorso alla poesia cristiana 
(Prudenzio, Paolino da Nola, Paolino da Petricordia, Sedulio), che si interseca 
via via con i più sostanziali modelli pagani, mentre l’individuazione di intertesti 
desunti dalle opere di Manilio, Germanico, Avieno consente di mettere a fuoco 
l’attenzione dell’autore per opere, poetiche ma anche tecniche, che ne ampliano 
il ventaglio di suggestioni109. Più in generale, l’individuazione, accanto a puntuali 
riprese intertestuali110, di immagini derivate dalla tradizione in maniera per certi 
versi sfumata, se non addirittura dissimulata, è altrettanto indicativa del modus 
                                                      
pure muove dalla congettura extremi margine caeli messa a testo nell’edizione DIGGLE, GOODYEAR 
1970, 177. 
102 Stat. Theb. 5, 484-485. 
103 RIEDLBERGER 2010, 313-314. 
104 RIEDLBERGER 2010, 314. La medesima prospettiva in ANDRES 1997, 55. 
105 RIEDLBERGER 2010, 314. 
106 Sil. 3, 670; cfr. anche Avien. Arat. 1616. 
107 Cfr. Coripp. Ioh. 1, 86 e 8, 642 (felici Marte); 4, 35 (felici morte); 6, 519 (felici nomine); 8, 524 (felici... 
caede). 
108 «Il raggio sfavillò nella volta serena del cielo e si offrì alle preghiere del mondo devoto, 
allietando tutte le terre con la sua fausta luce». 
109 Altre interessanti linee di ricerca possono venire dall’accertamento di eventuali contiguità tra 
la produzione corippea e carmi dell’Anthologia latina: penso, ad esempio, in linea con quanto qui 
considerato, al ciclo dei Tetrasticha de Aurora et Sole (AL 579-590 R.2), accolti nel corpus dei Carmina 
duodecim sapientium (AL 495-638 R.2), e rilevo di seguito solo alcune, peraltro prevedibili, 
espressioni in sintonia con il lessico corippeo: AL 579, 4: clarum... iubar; 580, 1: Roscida... Pallantias; 
585, 2: stelliferumque polum e 3: astraque... fulgentia; 588, 2: extuleratque... Phoebus equos. 
110 Corippo non si sottrae, talvolta, all’uso di excerpta estrapolati di peso dal contesto originario, 
con uno sconfinamento, si direbbe, dalla raffinata poetica dell’allusività alla più umile tecnica 
centonaria: un aspetto del comportamento scrittorio del poeta-grammaticus, a tratti emerso 
dall’analisi degli indicatori temporali qui proposta, per il quale ho da poco avviato una capillare 
ricognizione. 
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poetico di Corippo: l’esito, che i passi considerati condividono con tanti altri 
momenti e aspetti del poema, è quello di una prassi emulatoria sostenuta da una 
salda conoscenza, ma anche autonoma capacità di riuso del patrimonio letterario, 
tale da consentire all’autore l’elaborazione di immagini suggestive, improntate 
talvolta a un patetismo e a un preziosismo consoni alla poetica del tempo e a un 
gusto anzitutto visivo e allusivo111. Così, nel succedersi di aurore e notturni, la 
versificazione corippea trova forse l’estremo compimento nella descrizione della 
notte ‘innaturale’ che si riversa sui due schieramenti nemici (Ioh. 5, 51-54): 
 

Exhortantur equos, effundunt tela lacertis 
spissa viri, densisque iubar pallescit ab hastis. 
Sub iaculis nox atra ruit, campisque tenebras 
et super arma diem ferrum disiunxit utrumque112. 

 
La luce del giorno si offusca (iubar pallescit) per il fitto lancio dei dardi e lo stesso 
incrociarsi delle armi da getto, quasi coprendo il campo di battaglia, crea una 
sorta di separazione tra il chiarore nel cielo (super arma) e la notte sulla terra 
(campisque): un’azione tutta umana, che quasi sostituisce e supera nell’ispirazione 
corippea i movimenti di albe e tramonti scanditi dal corso naturale del tempo.  
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